
Israele 

In Urss 
delegazione 
diplomatica 
« • GERUSALEMME. Una de. 
legazione consolare Israeliana 
è partita ieri mattina per l'U­
nione Sovietica, via Amster­
dam, con un permesso di sog­
giorno di due mesi che alla 
scadenza potrebbe essere 
prolungalo. Si tratta del primo 
gruppo di diplomatici dello 
Stato ebraico che fa ritorno a 
Mosca dalla rottura dei rap­
porti fra I due paesi avvenuta 
nel 1967, in seguilo alla «guer­
ra del tei giorni*. Un'analoga 
delegazione sovietica si trova 
In Israele dal luglio dell'anno 
•corso anche se ha finita il 
tuo compito ufficiale, cioè II 
rinnovo di visti a cittadini so­
vietici e l'inventarlo del beni 
della Chiesa ortodossa russa 
In Terrasanta. La delegazione 
Israeliana dovrebbe interes­
sarsi della concessione di visti 
e del restauro di un edificio 
che era stato sede dell'amba­
sciala. Ad Amsterdam i com­
ponenti della delegazione 
avranno colloqui con funzio­
nari governativi olandesi: e 
l'Olanda infatti che da ventun 
anni rappresenta gli interessi 
Israeliani a Mosca, A Gerusa­
lemme, Intanto, il primo mini­
stro Shamlr ha ricevuto l'arci­
vescovo Fllarete, capo del di­
partimento per le relazioni 
estere del patriarcato di Mo­
sca, In visita in Terrasanta. 

Sudafrica 

Condanna 
record 
a un bianco 
M JOHANNESBURG. Un 
giovane bianco sudafricano 
di origine ebraica, Il venti' 
quattrenne David Robert 
Bruce, è slato condannalo 
da un tribunale di Johanne­
sburg a sei anni di carcere 
perchè non ha voluto adem­
piete agll*bbllghi,di.|ev», ri-
f lutandosi; di- •difendere: un 
sistema razzista.. Quella con­
tro Bruce è la condanna più 
severe emessa contro un 
obiettore di coscienza sin 
dalla fine della seconda 
guerra mondiale. 

Durante l'udienza, alla 
quale hanno assistito attivisti 
bianchi e di colore, cantando 
alla fine «Gdd bless, Africa» 
(Dìo benedica l'Africa), Da­
vid Bruce ha spiegato di non 
essere un pacifista! «Se II Sud 
Africa fosse invaso - ha detto 
il giovane - non esiterei a di­
fenderlo. Ma qui l'esercito 
sostiene e difende il razzi­
smo». Bruce ha quindi spie­
gato che la sua avversione 
per II razzismo nasce dal lat­
to che sua madre e altri 
membri della sua lamiglia fu­
rono perseguitati dal nazisti. 
«Sin da bambino - ha dichia­
ralo Bruce - ho capito di vi­
vere In una società fonda­
mentalmente ranista. La mia 
decisione di non adempiere 
agli obblighi di leva è stata 
presa fin dai tempi della 
scuola superiore». La mam­
ma di Bruce alla line dell'u­
dienza ha commentato: «In 
un certo senso ci sentiamo 
orgogliosi di David». 

Riunito a Roma il gruppo di alto livello 
per superare le divisioni inteme in vista 
del negoziato sulle armi «classiche» 
Il ministro: l'Est vuole la pace quanto noi 

Andreotti sprona Giulio Andreotti Hans Dietrich Censdwr 

la Nato a trattare con Gorbaciov 
Superare le divisioni in fretta. Il clima ora è quello 
giusto perché si arrivi a una trattativa «concreta» con 
Mosca per ridurre gli arsenali convenzionali. Ma per 
farlo la Nato deve vincere le proprie incertezze: così 
il ministro degli Esteri Andreotti ha spronato i mem­
bri del gruppo di alto livello del Consiglio atlantico 
riuniti ieri a Roma per mettere a punto una piattafor­
ma comune in vista di un negoziato con l'Est. 

FRANCO DI MARE 

• • ROMA, Un «concreto» ne­
goziato con l'Est per la ridu­
zione degli armamenti con­
venzionali oggi è possibile: il 
clima internazionale è profon­
damente diverso grazie al 
nuovo corso di Gorbaciov. Ma 
la Nato deve dare risposte 
adeguate, rapide. E superare 
le divisioni al suo interno per 
(Issare una piattaforma comu­
ne sulla base della quale av­
viare trattative con il Patto di 
Varsavia. Cosi II ministro degli 

Esteri Andreotti ha spronato i 
tecnici e i diplomatici del 
gruppo di alto livello del Con­
siglio atlantico ieri riuniti a Ro­
ma, a villa Madama. Una riu­
nione informale, la prima del 
genere, che aveva uno scopo 
particolare. La Nato non ha 
ancora fornito una risposta al­
le nuove proposte dell'Est in 
materia di disarmo conven­
zionale, dopo che il leader so­
vietico ha accettato il princi­
pio dell'eliminazione degli 

«squilibri» esistenti come con­
dizione preleminare per arri­
vare a una trattativa per la ri­
duzione degli arsenali «classi­
ci». In seno all'Alleanza esi­
stono ancora divisioni. E dun­
que ieri a Roma il gruppo ad 
alto livello del Consiglio atlan­
tico si è riunito per tentare di 
appianarle e definire una piat­
taforma comune. 

Ai diplomatici della Nato -
guidati dal vicesegretario ge­
nerale dell'Alleanza, l'amba­
sciatore Marcello Guidi - An­
dreotti ha portato ieri mattina 
un saluto dì buon lavoro che è 
stato qualcosa di più di un au­
gurio formale. Il ministro degli 
Esteri (confermando in que­
sto una linea comune con il 
suo collega tedesco occiden­
tale Genscher) ha di fatto 
spronato i tecnici a fare in 
fretta; «Lo squilibrio conven­
zionale fa gravare sugli euro­
pei una minaccia specifica 
che è fonte di Insicurezze, di 
diffidenze, di tensioni - ha 

detto Andreotti - esso pone 
limiti al processo dì avvicina­
mento tra le due Europe che 
cerchiamo di portare avanti 
con molta convinzione in tutti 
i settori e al quale vorremmo, 
anche per impulso dell'accor­
do Cee-Comecon del 25 giu­
gno scorso, imporre un dina­
mismo sempre maggiore». Per 
Andreotti quello del disarmo 
convenzionale «sarà un banco 
di prova essenziale del nuovo 
corso della politica dell'Urss, 
della sua capacità di liberarsi 
di antiche ossessioni». 

Andreotti non nasconde 
che le difficoltà del negoziato 
che si sta aprendo esistono, 
ma una soluzione c'è: giunge­
re uniti e con posizioni univo­
che a un nuovo dialogo con 
l'Est. «Valorizzando adeguata­
mente la nostra coesione, il 
sostegno che ci viene dalle 
nostre opinioni pubbliche -
dice ÌI ministro - potremo non 
solo riconoscere insieme che 

molte cose stanno cambiando 
all'Est, ma anche coglierne 
con vigile senso di realismo e 
con prontezza tutte le implica­
zioni che ci toccano più da 
vicino. Su questa base potre­
mo fissare criteri di valutazio­
ne, ambiti dì trattative, obietti­
vi accettabili per ambedue le 
parti». Andreotti non ha dub­
bi: «Grazie al clima politico 
generale e alle nuove aperture 
sovietiche il negoziato per ta 
stabilità convenzionale in Eu­
ropa può partire nelle migliori 
condizioni: ci sono sufficienti 
convergenze sul plano con­
cettuale con l'Est per propi­
ziare il lancio del negoziato di 
sostanza». È chiaro che un si­
mile negoziato sarà «lungo e 
complesso». Per questo oc­
correrà evitare di «smarrirsi 
nei tecnicismi» e ribadire inve­
ce che «una vera stabilità con­
venzionale sussiste solo se le 
capacità di difesa delle parti 
prevalgono sulle rispettive ca­

pacità di offesa». Gli strumenti 
non mancano. «Potremo av­
valerci - dice Andreotti - dei 
principi della trasparenza; del 
censimento delle forze; dell'e­
liminazione degli squilibri più 
destabilizzanti; delle verifiche 
in loco». L'applicazione di 
questi principi finirebbe per 
orientare la strategia e gli 
schieramenti militari dell'Est 
in chiave difensiva. Un qua-. 
dro, questo, che «muterebbe 
sostanzialmente il clima gene­
rate e lo spirito di reciproca 
collaborazione, e accresce­
rebbe anche all'interno del­
l'altra alleanza gli elementi di 
autonomia delle singole com­
ponenti». In altri termini -
spiega Andreotti - si innalze­
rebbe la qualità delia pace In 
Europa. E noi, conclude il mi­
nistro, «dobbiamo essere con­
vinti che In questa direzione 
possiamo contare sul comune 
interesse dei paesi dell'Euro­
pa dell'Est». 

— — — — Reparti dell'esercito e formazioni di pasdaran riconquistano due città 
Ma Baghdad annuncia: Iran sotto pressione finché non accetta negoziati diretti 

Teheran scatena la controffensiva 
Óra Teheran tenta il contrattacco. Due città cadute 
In mano irachena sono rinconquistate. Mentre Ba-

{|hdad continua a proclamare 1 avvenuto ritiro del-
e proprie truppe, il ministro Tariq Aziz ammonisce 

l'Iran: vi terremo sotto pressione finché non acc t 
terete negoziati diretti con noi. Uno studioso ine • 
se calcola quant'e costata la guerra e quanti anni e 
vorranno per ricostruire i due paesi, £ 

DAL NOSTRO INVIATO 

GABRIEL MRTtMETTO 

• • BAOHDAD. U controf­
fensiva iraniana * scanala ieri 
mattina alle prime luci dell'al­
ba. Reparti dell'esercito e for» 
milioni di pasdaran, I «guar­
diani della rivoluzione.. han­
no attaccato i soldati Iracheni 
in due punii: a Salehabad, nel­
la provincia di llan, e a Ka-
rand, nel Bakhtaran. Sono due 
delle otto citta iraniane con­
quistate dalle truppe di Ba­
ghdad nel corso dell'offensiva 
scattata venerdì scorso. Sale-
habad e Karand, sostiene l'a­
genzia ufficiale di Teheran Ir­
ma, sono già tomaie in mano 
iraniana. Nei combattimenti 
centinaia di militari iracheni 
sono caduti prigionieri, Se Te­
heran fa squillare nuovamente 
le trombe di guerra, Baghdad 
preferisce un canto a due vo­
ci. Si continua infatti a intona­
re il solito motivo «soft», che 
ci sentiamo ripetere oramai 
dall'Inìzio della settimana qui 
a Baghdad: la temporanea In­
vasione oltre i confini centrali 
è terminata, i nostri uomini 

dopo aver fatto migliaia di pri­
gionieri e aver preso possesso 
di molte cittì nemiche stanno 
tornando sui propri passi e il 
rientro è praticamente già 
concluso. Tra le note del leit­
motiv, tutto in tono basso, si 
insinuano però gli acuti di chi 
vuole far capire di sentirsi tut­
tora il più forte, e tutt'altro che 
rassegnato a perdere l'iniziati­
va. Uno di questi acuti è la di­
chiarazione del ministro degli 
Esteri Tariq Aziz prima di par­
tire per New York, dove sia lui 
sia l'omologo iraniano Ve-
layati stanno per essere rice­
vuti dal segretario generale 
dell'Orni: «Terremo gli iraniani 
sotto pressione finché non 
avranno accettato colloqui di­
retti con noi». Il governo di 
Saddam Hussein punta a ne­
goziati laccia a faccia con le 
autorità di Teheran per potere 
affrontare subito la questione 
cruciale che a giudizio di Ba­
ghdad non è tanto arrivare su­
bito ad una tregua quanto 

Disastro nel Mare del Nord 

Da una nave affondata 
sono «sparite» 
238 tonnellate di veleno 
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Nella foto, l i 

Iraniana 
tagliata 
dal resto della 
nave dopo un 

j.w-,tJ(Vv attacco 
» , i • • missilistico 
If*?'.-»—•* iracheno 

piuttosto gettare le fondamen­
ta di un accordo di pace «du­
revole e complessivo». 

Intanto, a completare il 
quadro delle contraddittorie 
versioni sugli avvenimenti al 
fronte, gli iraniani contestano 
le dichiarazioni di Baghdad 
sul ritiro, denunziando anzi 
una nuova penetrazione ne­
mica sul proprio territorio ieri 
mattina fino alla citta di Me-
hran. Inoltre Teheran accusa 
elementi «controrivoluziona­
ri» di un attacco alla città di 
Esiamabad, 150 chilometri 
dal confine con l'irak. I «con­
trorivoluzionari» sono i muja-

hedin del popolo iraniano, 
che combattono contro il re­
gime degli ayatollah mante­
nendo le proprie basi in terri­
torio iracheno. 1 mujahedin in 
un comunicato diffuso a Ba­
ghdad confermano la presa di 
Esiamabad. 

Al di là della battaglia di di­
chiarazioni contrapposte, nel­
le quali, è arduo discemere i 
pezzi di verità dalle amplifi­
cazioni o minimizzazioni pro­
pagandistiche, è evidente che 
i giochi nella guerra «Iran-
Irak» non sono ancora fatti. 
Così come non lo sono, a 
maggior ragione, sul fronte 

delle trattative. Perez de Cuel-
lar si appresta a ricevere i capi 
delle diplomazie a New York, 
mentre due diverse commis­
sioni dell'Orni sono all'opera 
per fissare i dettagli tecnici 
dell'eventuale tregua e dello 
scambio di prigionieri. La pri­
ma commissione (e forse an­
che la seconda) è a Teheran 
ma dovrebbe trasferirsi a Ba­
ghdad venerdì. La presiede il 
norvegese Martin Badset. 

Mentre il mondo assiste ai 
colpi di coda del conflitto, 
sperando che siano davvero i 
sussulti finali, già si comincia 
a fare I conti sui costi di otto 

anni di distruzioni e su quelli 
che richiederà la ricostruzio­
ne dei due paesi devastati. 
Uno studioso dell'Università 
di Coventry, in Inghilterra, ha 
calcolato che la guerra sia co­
stata qualcosa come 885mila 
miliardi di lire all'Iran, e 
830mila miliardi di lire all'I­
rati. Per rimediare ai quasti in­
ferrisi l'un l'aHro, l'Irak po­
trebbe impiegare 27 anni, l'I­
ran addirittura 90. È una stima 
che risulta comparando i costi 
della ricostruzione con il valo­
re delle ricchezze del sotto­
suolo, cioè dati solo presunti 
con cifre relativamente più si­
cure. 

• i BRUXELLES. Un nuovo di­
sastro ecologico minaccia il 
Mare del Nord in prossimità 
delle coste dei Paesi Bassi e 
del Belgio. Da ieri non si ha 
più notizia di 238 tonnellate di 
acrylon-nitrile, che si trovava­
no nella stiva di un cargo 
olandese affondato il 27 mag­
gio scorso al largo di Ijmui-
den. La società olandese inca­
ricata del recupero del relitto 
ha fatto sapere di aver riporta­
to alla superclte, finora, solo 2 
delle 240 tonnellate del cari­
co e di ignorare del tutto dove 
siano finite le altre. L'acryion-
nitrile, che serve per la produ­
zione di materiali plastici, è 
pericolosissimo: velenoso al-
i'ingestione e al solo contatto 
con la pelle è anche altamen­
te infiammabile e può provo­
care esplosioni. E inoltre pra­
ticamente insolubile nell'ac­
qua, per cui c'è il rischio che 
le 233 tonnellate, trasportate 
dalle correnti, finiscano per 
raggiungere la costa, provo­
cando un disastro irreparabi­
le. 

Il naufragio che è all'origine 
di questo ennesimo allarme 
avvenne il 27 maggio scorso. 
La «Anna Broere», un mercan­
tile olandese che navigava tra 
Rotterdam eilportolnglesedi 
Greensmonth urtò contro la 
nave svedese «Atlantic Com­
pass», adagiandosi poi su un 
banco di sabbia at largo di 
Ijmuiden. 

Subito dopo l'incidente, nel 

Filippine 
Interrotti 
i colloqui 
per basi Usa 
a MANILA. Il governo di 
Manila ha deciso ai sospende­
re a tempo indeterminato il 
negoziato avviato con ali 
americani sullo status delie 
basi militari degli Stati uniti. Le 
autorità filippine ritengono in­
sufficiente I entità del risarei-
mento annuo proposto dalla 

.coDtrooarte. Ilportavoctdel-
iM. americana .ha; (MttlL„„ __„..„ 

cercato di minimizzare il con' 
trasto sostenendo'ehela trat­
tativa riprenderà quanto pri­
ma. 

«E accaduto numerose vol­
te in passato che ci sia stata 
una pausa temporanea nei 
colloqui», ha spiegato Mary 
Carlin Yates. Nel comunicato 
rilasciato dal governo di Mani­
la si parla però di «concreto 
disaccordo» in tema di risarci­
mento e due componenti la 
delegazione locale hanno so­
stenuto l'inutilità di continua­
re allo stato attuale 1 colloqui. 

I rappresentanti dì Manila e 
di Washington si incontrano 
periodicamente ogni cinque 
anni per rivedere i termini fi­
nanziari dell'accordo firmati 
nel 1947 ed in base al quale 
gli Stari Uniti continuano a di­
sporre nelle Filippine della ba­
se aerea di Clark, della base 
navale di Subic Bay e di altri 
quattro basi militari. Ogni an­
no a titolo di risarcimento, 
Manila riceve dagli Stati Uniti 
160 milioni di dollari. Circa 
230 miliardi di lire. Somma 
che il governo di Corazon 
Aquino ritiene oggi del tutto 
inadeguata. 11 ministro degli 
Esteri Kaul Manglapus ritiene 
che per le basi gli Stati Uniti 
dovrebbero pagare oltre un 
miliardo dì dollari l'anno. 

quale persero la vita due mari­
nai, scattò l'allarme: nella sti­
va del car^o erano Immagaz­
zinati 240 tonnellate di acry­
lon-nitrile che rischiavano, da 
un momento all'altro, di river­
sarsi in mare. Era Indispensa­
bile, perciò, recuperare al più 
presto il relitto. I lavori furono 
affidati alla «Smit-Tak», una 
ditta di Rotterdam ultraspecla-
lizzata, ma si vide subito che 
non sarebbe stato un compito 
facile. I tecnici della «Smit-
Tak» si resero conto che sa­
rebbe slato impossibile ripor­
tare il cargo alla superficie in­
tero e allora si decisero per 
una operazione inedita: segar­
lo in due parti sott'acqua. Per 
far questo, però, bisognava 
svuotare la stiva del suo cari­
co micidiale. Operazione, 
quest'ultima, che fu Intrapresa 
più volte e più volte interrotta 
per il maltempo, 

Ieri, mentre le autorità olan­
desi e quelle belghe continua­
vano a tacere, T tecnici del­
l'impresa di Rotterdam hanno 
dovuto ammettere di aver per­
so te tracce delle 238 tonnel­
late di acrylon-nitrile. Potreb­
bero essere ancora stivate in 
uno dei compartimenti-sta­
gno della «Anna Broere», ma 
potrebbero anche essersi già 
riversate in mare: il grado di 
inquinamento, intomo al relit­
to, è diventato Intanto tale da 
rendere fin troppo pericolosa 
la continuazione del lavori. E 
nessuno, a questo punto, sa 
più cosa fare. 

Grecia 
Armi italiane 
sulla nave 
CityofPoros 
• a ATENE, Gli inquirenti 
greci sono sicuri: le armi 
usate dal commando di ter­
roristi che diede l'assalto . 
nel primi giorni de) mese al •> 
traghetto CityofPoros face- ' 
vano parte,di una fornitura *' 

tori nasce da accurati ,ac- .., 
certamentl sulla Bercila ti, 
usata durante l'attacco in, a 
cui nove persone furono tic- • , 
cise e altre ottanta ferite.' 
L'arsenale, di cui (a parte la 
pistola è stato scoperto In 
parte all'interno della stessa 
nave e vicino alla macchina , 
dove due terroristi persero 
la vita per lo scoppio di una 
bomba che probabilmente 
stavano preparando. Il nu­
mero di serie della pistola è 
stato identificato attraverso 
la sede di Parigi dell'Inter­
pol. Ma non è tutto. Dalla 
provenienza della pistola si 
è potuto risalire, sempre se­
condo quanto affermano gli 
inquirenti, anche ad altri 
passaggi. Armi provenienti 
dalla stessa fornitura italia­
na alla Libia, hanno precisa­
to i funzionari di Atene, so­
no state usate dagli estremi­
sti armeni nell'attentato al­
l'aeroporto Orly di Parigi, 
dai guerriglieri nel Salvador 
e da appartenenti dell'orga­
nizzazione dell'Ira nell'Ir­
landa del Nord. 

Reagan 
e Bush 
scagionati 
• I NEW YORK. Il magistrato 
indipendente incaricato delle 
Indagini sullo scandalo dell'I­
ntrigate, Laurence Walsh, non 
ha trovato alcuna prova a cari­
co del presidente Ronald Rea­
gan o del vicepresidente 
George Bush. Lo scrive il quo­
tidiano «Los Angeles Times» 
affermando che è questo il 
contenuto di un Incartamento 
ora depositato da Walsh pres­
so la magistratura federale a 
Washington. Secondo il gior­
nale, dopo una procedura di 
18 mesi Walsh ha indicato di 
non disporre di alcuna risul­
tanza In base alla quale il co­
lonnello Oliver North, princi­
pale imputato nello scandalo, 
avrebbe avuto «un'approva­
zione anche non ufficiale o 
implicita, da parte di un supe­
riore, a parte 3li ex membri 
del Consiglio di sicurezza na­
zionale Robert Me Fidane e 
John Polndexter. 

——————— oggi Perez de Cuellar a tu per tu con i ministri degli esteri di Teheran e Baghdad 
Ma le Nazioni Unite rischiano la bancarotta perché gli Usa non pagano i debiti 

Fra Iran e Irak l'Onu tenta la pace 
Oggi Perez de Cuellar media a tu per tu con i ministri 
degli Esteri di Teheran e Baghdad. E l'ora dell'Orni. 
Ma proprio nel momento di massima attenzione lo 
stesso segretario generate denuncia: ci mancano i 
fondi per nuove missioni delle forze di pace. Colpa 
degli Usa. Se continuano a non versare le quote che 
devono, al Palazzo di Vetro potrebbero dover chiu­
dere i battenti entro ottobre. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
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• • NEW YORK. Si è scoperto 
che l'Onu serve. Tutti stanno 
coi fiato sospeso a vedere co­
me Perez de Cuellar riuscirà a 
far sedere al tavolo del nego­
zialo i ministri degli Esten di 
Iran e Irak. E quando potrà es­
sere annunciato il cessate il 
fuoco che i caschi blu dell'O­
rni sono già pronti a verificare 
e far osservare. Meno nolo è 
che l'Onu potrebbe far fatica a 
pagare le spese di viaggio de­
gli osservatori detta forza di 

pace e potrebbe addirittura 
essere costretta a dichiarare 
bancarotta e chiudere i bat­
tenti da qui a ottobre. La pe­
santissima crisi finanziaria 
dell'organizzazione delle Na­
zioni Unite dipende soprattut­
to dal [atto che uno degli Stati 
membri, il più ricco, quello 
che invase ai proprio reddito 
prò capite dovrebbe pagare 
un quarto di tutte le spese, è 
moroso, gli Stati Uniti conti­
nuano a rifiutare di versare 

una parte delle quote che de­
vono con l'argomento che lo 
faranno solo set>|!Qnu verrà 
«riformala» in modo che gli 
garbi di più 

È lo stesso Perez de Cuellar 
a rivelare con amarezza: 
«Ogni giorno, nei bel mezzo 
dei negoziati di pace, sono 
costretto ad occuparmi anche 
delle emergenze finanziarie». 
Duro il suo giudizio sulla pre­
tesa di Reagan: «È un'insensi­
bilità che mi ferisce davvero 
molto. Non hanno titolo a 
porre condizioni per pagare 
gli arretrati che ci devono. È 
ingiusto anche nei confronti 
della mia persona». «Anche 
qui dentro - dice Perez de 
Cuellar - ci sono alcuni che 
non si rendono conto di quan­
to sia grave la situazione Se ci 
manca it personale finiremo 
per essere davvero paralizzati 
quando si arnverà a nuove 
operazioni di pace. E l'effi­

cienza di quelle già in corso 
finirà per ridursi di parecchio. 
Senza contare le attività nor­
mali». 

Il più alto in grado dei fun­
zionari americani dell'Onu, 
l'ex ambasciatore degli Stati 
Uniti in Marocco, Joseph Ver-
ner Reed, che fa parte della 
segreteria, dice senza mezzi 
termini: «Stiamo per chiudere 
i battenti entro ottobre». Per­
ché? «Perché il paese ospitan­
te (gli Stati Uniti) continua a 
trattenere mezzo miliardo di 
dollari che legalmente do­
vrebbe essere obbligato a ver­
sare. Una delle due, o gli Usa 
si decidono a versare il dovu­
to, o l'Onu non sarà in grado 
di espletare i nuovi mandati di 
pace, Semplicemente non ci 
sarà possibile». 

It momento scelto da Perez 
de Cuellar per sollevare il pro­
blema finanziano non poteva 
essere più tempestivo. Mai 

tanta attenzione si era con­
centrata sull'Onu come in 
queste ultime settimane. In 
parte, osserva lo stesso de 
Cuellar in un'intervista, è un 
effetto collaterale dei summit 
Usa-Urss. «Gli incontn Rea-
gan-Gorbaciov hanno fornito 
alla comunità internazionale 
un esempio di dialogo volon­
tario" Sta di fatto che «im­
provvisamente 1 governi han­
no scoperto che l'Onu è un 
buon posto per it dialogo, per 
nsolvere i problemi». 

Quello di questi giorni è 
premere sull'Irate che tra le 
due parti è ora quella che più 
sembra voler prendere tempo 
prima di deporre le armi. I col­
laboratori di Perez de Cuellar 
fanno intendere che «sinora 
sono stati pazienti con l'Irak, 
ma potrebbero perdere pre­
sto questa pazienza» se Ba­
ghdad si mettesse a tirar fuori 
nuove condizioni. E a sottoli­

nearne la minaccia di un isola­
mento che per l'Irak sarebbe 
assai più duro da sostenere di 
quello in cui si è trovato per 
tanto tempo l'Jran, minaccia­
no di rendere subito pubblico 
un rapporto durissimo sull'uso 
delle armi chimiche da parte 
di Baghdad. Ieri de Cuellar ha 
incontrato l'iraniano Velayatl, 
oggi vede l'irakeno Tariq Asiz. 
L'auspicio è fargli firmare il 
cessate il fuoco entro la setti­
mana. 

Nell'agenda della segrete­
ria dell'Onu non c'è solo la 
guerra Iran-Irak, Decisivo è 
stato il ruolo di mediazione 
per l'Afghanistan, il mese ven­
turo ci sarà la mediazione tra 
Algeria, Marocco e ii Polisa-
rio, sempre in agosto de Cuel­
lar è atteso a Cipro a mediare 
tra greci e turchi e Sihanouk 
potrebbe aver bisogno di lui 
per garantire la soluzione 
cambogiana. Sempre che gli 
Usa paghino il debito. 

L'Arco di trionfo 
compie gli anni 
Parigi gii dona 
un «vestito» 

• 1 L'Arco di trionfo, uno 
dei più celebri monumenti di 
Parigi, ha compiuto ieri 151 
anni. In occasione del suo 
compleanno la municipalità 
gli ha regalato un abito conte-
lionato con 400 chilometri di 
stoffa blu, bianca e rossa, 1 co» 
lori della bandiera francese, 

l,i:lll: .'::.':':!•'!•:' - - i > v : , -:,• :; :: ^ '•: ^ ' 8 l'Unità 

Mercoledì 
27 luglio 1988 


